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LA DOCUMENTAZIONE EPIGRAFICA
Marcella Chelotti

La documentazione monumentale 
epigrafica in latino relativa a Cano-
sa e il suo territorio in età romana 
si è di molto arricchita nei poco più 
di trent’anni che ci separano dai 
due volumi Le Epigrafi Romane di 
Canosa (ERC I e II) 1 e dalla sele-
zione epigrafica che è in Principi 
imperatori vescovi del 1992 2, dove 
sono state scelte iscrizioni signifi-
cative oltre che per l’età repubbli-
cana e imperiale anche per l’età 
tardoantica 3. Marina Silvestrini ha 
presentato anche alcune epigrafi 
ritenute utili per lo studio e la co-
noscenza del territorio perché par-
lano di transumanza e di proprie-
tà, pubblica, privata e imperiale; 
ha schedato anche un miliario con 
il nome e la titolatura di Traiano, 
che va ritenuto pertinente al tratto 
Ordona-Canosa della via Traiana 
e non relativo a Trani come in CIL 
IX, 6023. Indicata nel margine su-
periore è la distanza di 82 miglia 
che corre tra Benevento, città di 
partenza della via, e il luogo dove 
era il miliario in questione, che 
dunque va collocato a due miglia a 
nord di Canosa e che si può datare 
con certezza in base alla titolatu-
ra imperiale tra il 10 dicembre del 
108 e il 9 dicembre del 110 d.C. 4. È 
stato redatto recentemente un elen-
co delle epigrafi monumentali, ma 
anche di quelle relative all’instru-
mentum e di quelle dei Cristiani 5, 
con indicazione del riferimento 
alla pubblicazione registrato nella 
Année Epigraphique (AE) e nella 
banca-dati EDR, sotto la voce Ca-
nusium o sotto il nome dell’editore; 
un rinvio, sempre utile, può esse-
re anche la banca dati ClaussSlaby 
(EDCS). Per quanto riguarda l’e-
pigrafia tardoantica, in un recente 
aggiornamento  6 si menzionano le 
già edite 10 iscrizioni pubbliche, 

12 miliari e le 21 iscrizioni cristia-
ne. Tra le iscrizioni ‘pubbliche’, che 
denotano manifestazioni di con-
senso verso personaggi di potere 
dell’élite centrale da parte dell’ordo 
et populus (senato locale e popolo), 
viene in particolare ripresa quel-
la per l’ex console e patrono della 
città, L. Publilio Celso Patruino, 
che viene lodato per la sua giusti-

zia e integrità e del quale si ricorda 
che aveva sistemato le finanze lo-
cali; l’iscrizione può essere data-
ta tra la metà del III secolo d.C. e 
l’età di Diocleziano (fig. 1). È poi 
presentata l’iscrizione per Costan-
tino e i suoi figli posta da un fun-
zionario dell’amministrazione sta-
tale, il corrector Volusio Venusto, 
databile tra il 326-333 7 e i quattro 

1. - Lastra pertinente a base onoraria per Publilius Celsus Patruinus, ex console, patrono 
dei Canosini (Cerignola, cortile Palazzo Cirillo, corso Garibaldi 41) (CIL IX, 688; ERC 
I, App. I,7).
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miliari con il nome di Costantino 
databili tra il 312-324 e 317-324  8. 
Vengono prese in considerazione 
per una riflessione sulla propagan-
da e la ricerca del consenso, che 
possono esercitare sia le iscrizioni 
onorarie sia i miliari, due basi – 
collocabili tra il 361 e il 363 – dedi-
cate a Giuliano, una offerta dall’or-
do e populus di Canosa e l’altra 
dal corrector Annius Antiochus  9. 
Sono riconsiderati anche tre miliari 
di Giuliano Augusto, da porre tra 
il 361 e 363 e, ancora, l’iscrizione 
onoraria posta dal corrector Flavio 
Sextio a Teodosio, con un’ampia 
forchetta cronologica, tra il 379 e il 
394  10 (fig. 2). Sempre nell’aggior-
namento dell’epigrafia tardo antica 
è l’edizione di un’iscrizione sepol-
crale della prima metà del IV se-
colo d.C., rinvenuta nel 1998 nella 
discarica di via Costantinopoli 11. Il 
testo, molto lacunoso, è stato inte-
grato, con prudenza, con un tema 
ricorrente nell’epigrafia, cioè con 
l’invito, che il defunto rivolge al 
passante, a fermarsi davanti alla 
sua tomba per leggere la sua storia 
narrata sulla pietra sepolcrale. Ed 
è qui, nel racconto, lacunoso per 
noi, della sua vita, che il defun-
to, il cui nome personale era forse 
Teo[dorus], dichiara la sua origine 
e certamente altro nelle righe per 
noi perdute. Si definisce Sinopen-
sis: veniva dunque dal porto sulla 
costa meridionale del Mar Nero, 
da Sinope, città rinomata per il 
commercio di legname e dell’ocra 
rossa. La superstite menzione della 
parte meridionale della Puglia, la 
Calabria, alla l. 4, può far intende-
re che egli fosse un commerciante 
che, prima di aver percorso la Ca-
labria, avrebbe viaggiato anche per 
l’Apulia, se è possibile integrare 
con questa indicazione geografica 
la lacuna che precede la menzione 
della Calabria, per ricostituire il 

2. - Lastra pertinente a base onoraria per il padre di Teodosio I databile tra il 379-394 
(Canosa, villa comunale) (CIL IX, 333; ERC I, 25). 
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nome della regio secunda, Apulia 
et Calabria  12. Della regio secun-
da Augustea vengono analizzate 
da M. Silvestrini le iscrizioni che 
riportano l’indicazione dei distretti 
territoriali, delle tribù 13, nelle qua-
li erano iscritti i cittadini romani 
delle città della Puglia. Nella tribù 
Oufentina, erano i cittadini romani 
di Canosa 14. 
Le iscrizioni di recente rinveni-
mento sono per lo più sepolcrali, 
purtroppo quasi tutte fuori conte-
sto, tranne quelle provenienti dalla 
località Lamapopoli 15 e quelle che 
testimoniano la presenza di una 
comunità cristiana tra il II e il VI 
secolo d.C.  16. Tutte le iscrizioni, 
integre o frammentarie, sono de-
gne di attenzione perché restitui-
scono nomi, cognomi, parentele, 
condizione giuridica, dichiarata o 
presunta, di uomini e donne che 
vissero nel tempo a Canosa, che 
qui trovarono la fine della loro vita 
e che qui hanno avuto il ricordo 
e il pianto dei superstiti. In una 
iscrizione di recente rinvenimento, 
nonostante sia molto lacunosa da 
tutti i lati e benché siano rimaste 
pochissime tracce delle lettere, è 
stata proposta l’ipotesi che il per-
sonaggio, al quale doveva essere 
pertinente il testo, fosse un ex-con-
sole, un consularis,  17, che rimane 
per noi anonimo, poiché i suoi dati 
biografici sono completamente per-
duti. Per quanto riguarda l’Albo dei 
decurioni del 223 d.C., nel 2013 è 
stata data una lettura ‘sociologi-
ca’ della composizione del senato 
locale  18 e sono state esaminate le 
funzioni dell’ordo decurionum in 
ambito municipale 19. È stata svolta 
anche un’indagine sulla proprietà 
fondiaria che senatori, di origine 
locale o esterna, avevano nel terri-
torio di Canosa e in altre città della 
Puglia in età imperiale 20.
Di alcune persone nei testi si specifica 

3. - Iscrizione sepolcrale per L.Pontius Amemptus, negotians canusinarius.

4. - Iscrizione sepolcrale che P.Libuscidius Comus, banchiere e Augustale, dedica a 
persone a lui vicine (I-II d.C. Museo Civico di Canosa) (CIL IX, 348; ERC I, 58).
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l’attività, il lavoro che svolgevano. 
Sappiamo ad esempio che L. Pon-
tius Amemptus era un canusinari-
us, un mercante cioè di canusinae, 
mantelli di lana, che prendevano il 
nome dalla città in cui erano pro-
dotti, cioè Canosa (fig. 3). Lo ri-
corda nel monumento, databile alla 
seconda metà del II secolo, il dedi-
cante – che si dichiara amico – Q. 
Annaeus Caricus 21. L’iscrizione di 
Amemptus è discussa pure in un al-
tro saggio da Silvestrini, Barchetta, 
D’Aloia 22.
Anche P. Libuscidius Comus di-
chiara la sua attività. Era un ar-
gentarius, un banchiere e, verosi-
milmente, uno schiavo che aveva 
avuto la libertà dal suo padrone, 
ora patrono: era, alla stesura di 
questo testo, un liberto, che, ar-
ricchitosi, aveva potuto assumere 
l’Augustalità (fig. 4), diventando 
un addetto al culto imperiale. È 
noto che l’Augustalità permetteva 
ai liberti, non a tutti, ma soltanto 
a quelli che erano economicamente 
ben saldi, di essere ben considerati 
nella loro comunità e di godere di 
alcuni benefici, come, ad esempio, 
un posto riservato a teatro/anfitea-
tro. Da parte loro – quando assu-
mevano l’incarico, che possiamo 

definire una specie di ricompensa 
al fatto che non potevano accede-
re alle magistrature municipali 
perché ex schiavi – versavano un 
contributo in denaro (summa ho-
noraria), utile per la comunità; po-
tevano anche mostrarsi oltre modo 
generosi verso i loro concittadini 
contribuendo alle spese per le varie 
necessità  23. La dedica sepolcrale 
che Comus offre a una donna, alla 
moglie, a una sua liberta e a un 
suo liberto, anch’egli Augustale, 
denota la sua posizione agiata e di 
rilievo all’interno della comunità. 
Oltre all’essere Augustale, il liber-
to Comus si adeguò, per l’epigrafe 
sepolcrale, ma si immagina anche 
per altro, alla eleganza e raffina-
tezza del ceto dirigente come sug-
gerisce l’impiego del marmo per il 
monumento sepolcrale, per il quale 
Comus si era sicuramente rivolto 
a un’officina di alto livello profes-
sionale, come dimostra l’impagina-
zione molto curata e la forma delle 
lettere, che è molto elegante. Diver-
samente, un testo pieno di errori e 
di cancellature e di ripensamenti di 
scrittura (fig. 5) avrebbe espresso 
chiaramente la posizione giuridi-
ca, anche se questa non fosse stata 
dichiarata, di Tryphena, alla qua-

le è rivolta l’iscrizione da parte di 
Parthenio, il cui nome è scritto due 
volte per incompetenza e ignoranza 
dell’operatore, ma anche di chi ha 
commissionato l’epigrafe. 
Alcune informazioni ricavabili 
dai testi, anche da quelli già editi, 
ma riesaminati sotto nuovi pro-
fili, sono state utili per tracciare 
la storia di ‘famiglie’ o di singole 
persone. Così, ad esempio, è stata 
ricostruita la storia di una gens, 
una famiglia, canosina importante, 
quella dei Baebii, sulla base della 
documentazione edita 24, che è stata 
utile anche per delineare un percor-
so epigrafico che coinvolge le città 
attraversate dalla via Traiana, Ae-
cae, Herdonia e Canusium 25. Molto 
interessante è il saggio 26 nel quale 
sono presentate alcune iscrizioni, 
che l’intellettuale e “viaggiatore” 
A.L. Millin (Parigi 1759-1818) tra-
scrisse durante la sua permanen-
za a Canosa dal 13 al 17 gennaio 
del 1813. Una di queste ha attirato 
l’attenzione, ed è quella relativa ai 
Calvisii, che era edita in CIL IX, 
375. Ai tempi del Mommsen l’iscri-
zione era lacunosa e quindi il genti-
lizio dei quattro personaggi era ri-
dotto alla sillaba finale, -ius o -sius. 
Grazie al Millin ora possiamo rico-
struire il gentilizio dei personaggi 
di CIL IX, 375 in Calvisius/a. L’u-
nica testimonianza conosciuta del 
gentilizio in CIL IX e in ERC I-II 
era quella di C. Calvisius Sabinus 
console e patrono 27, forse da iden-
tificare con il console del 39 a.C. 28. 
I Calvisii di CIL IX, 375 sono li-
berti e portano il prenome Lucius 
diverso quindi da quello (Caius) del 
console, al quale non possiamo, in 
teoria, collegarli come liberti.
Tra le testimonianze epigrafiche 
già edite riprese in saggi recenti si 
può segnalare quella dedicata 29a L. 
Annius L. fil.Ouf(entina tribu) Ru-
fus, detto Athenasius, patrono di 

5. - Iscrizione sepolcrale che Parthenio dedica alla compagna di schiavitù, Tryphena (I-II 
d.C. Museo Civico di Canosa) (ERC I, 194). 
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Canosa, egregius vir in omni actus 
vitae suae 30 (fig. 6) (uomo egregio, 
che si era allontanato dal ‘gregge’, 
che si era quindi distinto in ogni 
atto della sua vita). Per lui, il popu-
lus aveva richiesto di dedicargli una 
statua equestre, ma egli si acconten-
tò di una statua pedestre della quale 
sostenne le spese. La base si può da-
tare nel tardo III secolo d.C.
Viene ripresentata l’iscrizione, che 
era irreperibile al momento della 
pubblicazione che riguarda la ri/
costruzione delle mura della città, 
collocabile tra la fine della guer-
ra sociale e poco dopo la morte di 
Cesare, cioè tra l’80 e il 40 a.C. 31. 
Canosa, con le sue iscrizioni e le 
‘sue’ gentes è considerata tra altre 
civitates della Puglia sotto un pro-
filo ‘sociale’ 32.
Per quanto riguarda l’aspetto re-
ligioso, si può ricordare il recente 
rinvenimento di una colonna di 
marmo di Iassos (Caria) nella Cat-
tedrale di Bari, che reca una dedica 
al Sole 33. Il dedicante è un liberto, 
Q.Terentius Q.l. Anteros, che ri-
copriva la carica di Augustale. In 
base a varie considerazioni di natu-
ra commerciale, onomastica e reli-
giosa, si ritiene probabile che la co-
lonna, inserita nel colonnato della 
prima fabbrica della Cattedrale in 
età bizantina, provenga in realtà da 
Canosa, e in particolare dallo spo-
glio di un edificio, nel quale vero-
similmente si praticava il culto del 
Sole associato a quello dell’impera-
tore. Sempre per l’aspetto religioso 
ultimamente è stata ripresa con una 
nuova lettura e analisi 34 l’iscrizio-
ne, dove si nomina la divinità Pal-
las, il cui testo  35 non fu di facile 
lettura per le condizioni del monu-
mento e del testo stesso, esposto al-
lora (e ora) per moltissimi anni agli 
agenti atmosferici nella collina di 
Canne della battaglia, in età roma-
na territorio di Canosa 36.

6. - Base onoraria per L. Annius L.f. Ouf(entina tribu) Rufus, murata in Largo San Sabino 
a Canosa (III d.C.).
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